LA SCUOLA MEDICA SALERNITANA (1)

FONTE

WWW. INGENIOLOCI.IT

1_Medioevo italo-arabo. La Scuola Medica Salernitana  e gli indubbi influssi della scienza arabo-islamica. 
La nascita e lo sviluppo della Suola Medica salernitana è uno degli eventi cardine nell’evoluzione del pensiero occidentale, pensiero medico certo, ma sappiamo come in epoca medievale la figura del medico era la figura del saggio, del sapiente globale (hakīm in arabo). D’altra parte medico fu Aristotele e medico era Averroè, ed in epoca medievale medico era chi si ispirò a loro come sommi modelli e maestri di medicina e di pensiero. 

La Scuola Salernitana è la più antica ed illustre istituzione medica dell’Occidente europeo sia per l’esercizio come per l’insegnamento della medicina ed in essa confluirono le grandi correnti del pensiero medico antico e medievale. Da Salerno gli insegnamenti della Scuola si diffusero in tutta Europa. Secondo una leggenda popolare durante i secoli bui (secoli segnati dagli inevitabili scontri generati dalle spesso difficili coesistenze ma anche da alcuni splendidi e fruttuosi ‘incontri’) quattro individui si trovarono sotto un ponte in una notte di tempesta: un greco di Alessandria di nome Areteo, un romano della sciatta dei flavi di nome Antonio, un ebreo, Isacco, proveniente da Betania e l’arabo Abdul di Aleppo, siriano. Costoro, che il caso unì a Salerno, diedero inizio, unendosi in sodalizio, alla prima scuola medica dell’Occidente, unendo magicamente tutte le maggiori tradizioni della cultura mediterranea.

Dopo aver ricordato la leggenda, quasi mito di fondazione, passiamo alla storia: le prime notizie certe che si hanno sulla Scuola Salernitana risalgono al IX secolo. Inoltre la nascita della Scuola è legata alla personalità di Costantino Africano un musulmano d’Ifriqìa (attuale Tunisia) che si convertì al Cristianesimo e raggiunse la perfetta padronanza del latino, egli tradusse a Salerno, ma in particolare nel ritiro di Montecassino, buona parte dei testi arabi che compendiavano la scienza medica degli antichi, di quella classicità greca che sarebbe giunta all’Occidente proprio attraverso il filtro degli arabi. E’ interessante notare come Dante conoscesse molto bene Avicenna, Averroè, Avampace, e questi grandi filosofi e scrittori arabi furono un patrimonio comune della cultura medievale, ma non conosceva per esempio Plutarco, che invece fu noto agli arabi. Ed è interessante notare come a Salerno nacque una scuola medica che sarà molto importante per la storia delle istituzioni mediche e ‘scolastico-universitarie’ in tutta Europa. Anche nella coeva Spagna un altro monaco italiano, Gherardo da Cremona, traduceva le opere dell’immenso patrimonio culturale lasciato dai musulmani d’Alandalus, creando un’altra via alla trasmissione del sapere d’Oriente nel seno dell’Occidente.

Vale la pena di fare un’ultima osservazione: il testo più antico ed importante della Scuola Medica di Salerno è il Regimen Sanitatis Salernitanum, la così detta Regola sanitaria salernitana: questa opera scritta in versi leonini ricalca probabilmente la forma di un’altra grande opera medica che circolava nel medioevo arabo e latino: si tratta del Canone o Urgiùzah, di Avicenna riassunto in rima di scienza medica che corse l’Europa con il nome di “Cantica”. E’ curioso notare come Avicenna adoperi rime e versi per un’opera medica ed è altrettanto curioso, segno di probabili influenze, vista la grande diffusione della Cantica nell’Europa medievale, come anche il Regimen sia scritto interamente in versi, e si tratta del primo documento di una Scuola Medica che l’Occidente conosca.

Ecco perché l’epoca medievale, pur essendo stata testimone di svariati conflitti, è stata anche un’epoca di proficui contatti di natura culturale e per quanto riguarda la diffusione del sapere, medico nel nostro caso; questa diffusione del sapere ha generato una commistione e dei contatti proficui per il futuro sviluppo della scienza europea, e tutto questo anche grazie all’apporto della sapienza orientale e alla trasmissione araba della classicità greca. 

La Scuola di Salerno è nata dall’incontro fra civiltà. 

La trasmissione del pensiero scientifico medico attraverso la mediazione e le concrete traduzione di Costantino Africano rappresentano una fase della trasmissione del pensiero scientifico arabo. Ed in particolare la trasmissione della medicina greca per tramite arabo è parallela e procede in armonia con la trasmissione della matematica antica e della astronomia dei greci. Infatti tutto il pensiero scientifico sembra aver attraversato diverse fasi e canali di trasmissione passando dai greci agli arabi, che seppero fondere il pensiero greco con gli influssi indiano-iranico, quindi nei secoli tra il X e il XIII l’Italia e alcune personalità di eruditi italiani (Gherardo da Cremona e Leonardo Fibonacci) e di un erudito arabo successivamente cristianizzato e latinizzato in Italia (Costantino appunto) riversarono il sapere greco-arabo nel pensiero latino e occidentale. 

2_La figura di Costantino Africano in luce storica: sue ‘opere’ e fonti arabe.
Nel tentativo di innestare la attività di Costantino Africano nel contesto della scienza medica araba dei secoli IX e X è necessario operare un salto geografico che dalla Campania ci porta a parlare della culla vera e propria del pensiero medico e scientifico degli arabi: l’Iràq abbàside. Naturalmente non è possibile non fare alcuni nomi di famosi traduttori dal greco all’arabo, raffinati esponenti dell’arte medica essi stessi: primo fra tutti Hunain ibn Ishàq (il noto Johannitius del medioevo latino), ottimo e fine traduttore e, cosa molto rara per quei tempi, traduttore scrupoloso dei testi greci e non rielaboratore di questi (come lo stesso Costantino); l’ottimo ar-Razi già definito il “Galeno” arabo e last but not least Ibn Sina (Avicenna) il maggiore tra gli enciclopedisti arabi. Questi nomi rappresentano simbolicamente tutta la schiera di traduttori e compilatori di opere medico-scientifiche in arabo, che unirono alla tradizione greca spunti del pensiero scientifico indo-iranico generando una vera ed autonoma medicina araba, che sopravanzava di gran lunga per tutta l’epoca medievale, il coevo pensiero scientifico bizantino e tanto più quello latino occidentale, il cui primo vero impulso è legato a doppio filo alla scienza araba del medioevo e alla figura di precursore e precorritore dei tempi che fu il convertito Costantino Africano. 

Egli non fu certo il solo promotore della Scuola Medica, ma sicuramente precorse i tempi con le sue versioni dall’arabo e aprì alla cultura araba quella Salerno che politicamente, con la strenua difesa dei suoi principi longobardi, era sempre riuscita ad evitare una qualsiasi ingerenza degli arabi. Costantino è un personaggio misterioso, nulla ci rimane di lui del suo passato arabo, neppure il nome suo ‘pre-battesimale’, non c’è traccia di lui nelle fonti arabe, fu quindi palesemente ignorato dai sui correligionari di un tempo; ma questo potrebbe non stupirci considerando da un lato che egli giunse alla cultura alta proprio, e solo, in Italia e a Salerno, e d’altro canto la sua stessa civiltà d’origine potrebbe avere ignorato volutamente un transfuga dal suo seno (esattamente come avvenne in ambito di lettere arabe nel caso del geografo Edrisi). Nato in Ifrìqiya a Cartagine o Tunisi agli inizi del secolo XI [Aziz Ahamd fornisce una data e una città precisa: Cartagine, 1015], compì lunghi viaggi in Oriente, fino alla lontana Baghdàd, cuore spirituale e culturale della ecumene musulmana; successivamente  “…per ragioni di commercio e droghe e medicinali…”, come scrive il Gabrieli, lucido studioso arabista della personalità di Costantino, entrò in contatto con un cappellano della corte ducale di Salerno, fratello del principe Gisulfo. In occasione di un secondo suo soggiorno in Salerno conobbe il vescovo Alfano, eminente traduttore dal greco e autore di opuscoli e libercoli medici che svelano una via ‘diretta’ di trasmissione del pensiero greco nella latinità e ci allontanano da alcune tendenziose esagerazioni della personalità di Costantino come fondatore unico della trasmissione del pensiero medico greco-orientale in Salerno. 

Anzi è interessante notare come proprio Alfano, che iniziò al Cristianesimo e alla vita religiosa il neo-battezzato col nome di Costantino, potrebbe avere stimolato concretamente l’attività scientifica del nostro indirizzandolo alle opere arabe, forse ben consapevole lo stesso Alfano delle lacune della trasmissione greca, per via diretta quindi, del pensiero scientifico, e ben consapevole dell’urgenza di attingere alla via araba di trasmissione della stessa tradizione greca. Quello che ci preme sottolineare in questa sede è un fatto di non trascurabile importanza: la Scuola Medica di Salerno si giovò di traduttori dalle lingue originali (Alfano direttamente dal greco in latino, Costantino direttamente dall’arabo) cosa non usuale nel medioevo, vista la ben nota caratteristica di traduttori che si servirono di intermediari: è utile rievocare i casi di Siria e Spagna (i due poli delle traduzioni e della trasmissione del sapere scientifico degli antichi in Oriente e in Occidente). Infatti mentre in Siria si utilizzarono per le traduzioni dal greco in arabo degli intermediari che conoscessero il siriaco, in Ispagna Gherardo da Cremona si servì di intermediari mozarabi, parlanti un dialetto misto locale che facilitava enormemente il compito del più noto e più prolifico dei traduttori della scuola di Toledo - incidentale ma pregnante si impone il riferimento al ruolo considerevole giocato dagli ebrei, tanto spagnoli quanto arabizzati in terre d’Islàm, quasi interpreti per l’Occidente della forma mentis semitica.

In Salerno invece si tradusse direttamente dalle lingue originali, greco e arabo, (cosa che avvenne solo occasionalmente in Oriente) e questo non potè che giovare alla precisione e al rigore ‘scientifico’ della prima istituzione medica dell’Occidente latino. 

Il lavoro dell’Africano continuò nel ritiro di Montecassino dove il monaco, ormai latinizzato nel midollo, concluse la sua vita nel 1087.

Elenchiamo le opere di Costantino in un elenco parziale ma indicativo sul quale c’è l’unanime accordo di molti orientalisti tra i quali il Wüstenfeld, il Leclerc, il Creutz e il Gabrieli:

In primis un gruppo di sei scritti medici attribuiti a Issak Judaeus medico arabo di religione ebraica, egiziano il cui nome arabo è: Ishàq al-Israili (m. 932). Si tratta dei seguenti testi: Liber de definitionibus, Liber de elementis, Liber dietarum universalium, Liber dietarum particularium, Liber de urinis, Liber de ferbribus. 
Quindi un secondo autore le cui opere Costantino tradusse fu ‘Ali ibn ‘Abbàs al-Magiusi (m. 994), il quale fu medico di corte del principe buwaide di Persia ‘Adud ad-Dawla. Il testo tradotto, intitolato in arabo Kitàb as-sina‘a at-tibbiyya (Libro della arte medica), suona nella versione latina come Pentechne e si tratta per la precisione di un compendio e non di una versione completa. Questo testo proprio perché legato ad una personalità della corte del Re Persiano fu anche chiamato Liber regius (in arabo Kitàb al-malaki).

Un terzo autore dal quale in nostro attinse fu il medico magrebino suo contemporaneo Ibn al-Giazzàr (m. 1004), dal cui trattatelo medico intitolato Zad al-musafir, Costantino produsse il Viaticum che lo stesso non esitò ad attribuirsi.

Egli inoltre non esita ad attribuirsi anche i Libri duo de melancholia, che sono invce farina del sacco di Ishàq ibn ‘Imràn (m. 903) noto medico iracheno.

Infine realizza una versione pressoché integrale dei “Dieci capitoli sull’occhio” del celebre Hunain ibn Ishàq (m. 873), sempre attribuendosene la paternità.

Queste attribuzioni indebite delle opere di alcuni medici e scienziati arabi crearono una fama negativa di plagiario che cominciò ad essere attribuita a Costantino a partire dal Medioevo, lungo il Rinascimento, fino all’età moderna nella quale le figure di insigni arabisti ed orientalisti riabilitarono la figura dell’Africano, che fu comunque indubbiamente un precursore dei tempi, e, a riguardo delle accuse di plagio, basterà ricordare la voga medievale di attribuirsi opere altrui con grande facilità, anche nell’ambito della stessa cultura e della stessa lingua, figuriamoci in un contesto bilingue quale e quanta doveva essere la tentazione di una attribuzione soprattutto in considerazione del sapore di iniziato che Costantino dovette sentire, unico interprete di un mondo e di una lingua e cultura ‘altra’. 

E’ tuttavia molto interessante che in una sua opera il Viatico, evitando al solito con cura la menzione della sua fonte araba Ibn al-Jazzar, il monaco sembra intenzionato a difendere la sua originalità mettendosi in guardia dai falsari che avrebbero potuto rubare la sua opera:

Come disse Tullio nella Retorica, si può ricercare qualcosa per se stessa o per altre motivazioni. Alcuni pensano che la medicina debba essere investigata per se stessa, e si appoggiano alla teoria. Altri la investigano per le dignità alle quali essa conduce. Ragion per cui io, Costantino, monaco di Montecassino, lavorando per il bene di tutti, ho già pubblicato la Pentechne, in cui i primi troveranno la teoria, gli altri la teoria e la pratica […] Ho creduto (infine) di dover firmare questo scritto, a causa degli uomini gelosi del lavoro altrui, ai quali quando capita di avere tra le mani il libro di uno straniero, se ne appropriano fraudolenti firmandolo con il loro nome. L’ho chiamato Viatico visto che le sue ridotte dimensioni lo rendono pratico e comodo per un viaggiatore …

Ma a quale conoscitore dell’arabo avrebbe giovato sapere l’esatta menzione delle fonti utilizzate per le ‘originali’ traduzioni? Il senso di isolamento riguardo alla conoscenza della lingua costituì per il monaco una forte tentazione ad attribuirsi la composizione delle opere che giocoforza dovevano essere originali e destinate a larga fortuna, viste le fonti islamiche fino ad allora pochissimo studiate, specialmente nell’Italia merdidionale continentale. Per destare un interesse più diffuso verso la letteratura scientifica araba, anche se sempre sottilmente destinato ad una ristretta cerchia di cultori, si dovrà attendere la stagione del risveglio della cultura all’epoca di Federico II.

Fu comunque molto importante il lavoro di Costantino Africano, egli infatti contribuì in maniera sostanziale a stabilire un primo concreto contatto con le opere di alcuni autori arabi, permettendo all’Occidente e alla latinità di cominciare a familiarizzare con trattati e tecniche della medicina araba: un evento che avrà un peso nel successivo sviluppo della Scuola Medica; pensiamo ai lavori di oftalmologia di Hunain, agli Aforismi ippocratici in forma araba, e l’elenco di opere fortunate potrebbe continuare a lungo.

L’Africano ebbe anche dei discepoli ‘diretti’ come il Gabrieli ci tiene a sottolineare. Uno fu, come il maestro, di origine araba, Yahya ibn Aflah in latino Johannes Aflacius Agarenus sulla cui figura ci informa prorio Costantino dedicandogli, nel prologo alla versione del Liber febrium, alcuni paternalistici pensieri: infatti l’Aafricano salvò (forse dalla schiavitù e dalla prigionia) il derelitto saraceno indirizzandolo ai suoi stessi studi. Yahya scrisse un Aureus liber compendio di scienza medica fondato su probabili esperienze arabe, anche Yahya/Johannes si convertì, prese l’abito benedettino e da Montecassino passò a Napoli dove morì nel 1120 in un altro monastero benedettino. All’italiano Atto o Atteone Costantino dedicò la sua versione degli Aforismi di Ippocrate; pare che anche Atto fosse un discepolo dell’Africano.

3_Altri traduttori italiani e l’importanza di Federico II.

La via costantiniana di accesso delle opere arabe nell’alveo della Scuola Medica non è l’unica via che il medioevo conobbe, ci furono insigni e famosi traduttori dalle opere della cultura scientifica araba, tra gli altri ricorderemo Gherardo da Cremona (1114-1187), Platone da Tivoli o Tiburtino (1134-1145), Pietro d’Abano (1257-1315) che fu accanito accusatore dell’Africano, a lui dobbiamo infatti la prima violenta querelle contro il monaco, accusato esplicitamente di essere un plagiario; indubbiamente il giudizio del d’Abano è molto severo ma sicuramente dovette godere di indiscussa credibilità considerando la sua posizione di professore di medicina e filosofia naturale all’Università di Padova, e considerando anche la sua esperienza sull’Oriente e la lingua araba, esperienza accresciuta dai numerosi viaggi. 

Il grande traduttore per eccellenza del medioevo latino fu Gherardo da Cremona, che lavorò a Toledo, rendendo le versioni latine di una messe di scritti scientifici di diversa natura: dalla astrologia alla fisica, dalla astronomia alla matematica, fino alla medicina. Tra i testi medici ricordiamo principalmente i lavori dell’Ippocrate, o del Galeno, arabo, il già nominato Abu Bakr Muhammad ibn Zakariyyà ar-Razi (m. 925) in particolare con riferimento al suo Kitàb al-Hawì, il Continens del medioevo.

Altra opera di grande importanza fu il ‘Canone’ medico di Avicenna (al-Qanùn fi‘t-tibb)  che molto probabilmente fu il testo medico più spesso ristampato in Occidente durante il Rinascimento ed anche oltre, rimanendo in uso nelle scuole mediche europee fino al XVIII secolo.

Ancora un autore arabo-cristiano di una certa importanza per la Scuola Medica, almeno nel concreto atteggiamento scientifico, fu ‘Abdùn ibn Sa‘dùn ibn Butlàn autore del Taqwim al-sihha, un manuale dietetico molto noto nel medioevo. Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano si conserva un magnifico manoscritto di questa opera, datato 1273, contenente precisi diagrammi dietetici e ottime tavole dietetiche (della frutta, verdura, cibi vari), in questa sede ci basterà sottolineare la ‘assonanza’ con il Regimen Sanitatis Salernitanum, che si caratterizza in particolare per i consigli di carattere dietetico che contiene in alcuni dei suoi versi leonini.

Tra le scoperte scientifiche, numerose, attribuibili agli arabi ci basterà citare il superamento da parte degli arabi delle idee di Galeno sulla circolazione del sangue, alle quali idee Ibn an-Nafìs di Damasco (m. 1288) sostituirà la intuizione della circolazione polmonare del sangue creandosi precorritore di Harvey. Ed ancora gli arabi conobbero un inizio di anestesia, a mezzo di sostenze stupefacenti: il bang  (o banj o hashish) in infusi oppure impregnato nelle spugne che inserite in bocca agivano sulle mucose dei pazienti; questa fu anche la tecnica preferita da  Teodorico de’ Borgognoni (1205-1298) di Lucca, vescovo di Cervia e domenicano, considerato tra i migliori medici del medioevo occidentale.

Per avere una idea dell’immagine che gli arabi avevano della medicina occidentale, e franca in particolare, riportiamo un unico passo di un autore arabo che scrisse nel periodo delle crociate, si tratta di Usama ibn Munqidh emiro di Shaizar (1095-1188), figura complessa e di grande interesse, uomo di lettere e faccendiere, diplomatico e guerriero, cavaliere, letterato, cortigiano, politico, che passò la sua vita in contatto con i Franchi, invasori, con i Fatimidi, eretici d’Egitto, e con gli emiri siriani, suoi pari. Il suo libro che ci è giunto in una versione incompleta in un manoscritto conservato all’Escurial, è il Kitàb al-i‘tibàr o ‘Libro dell’ammaestramento con gli esempi’; ecco cosa ci racconta Usama sulla medicina dei franchi:

Il signore di Munàitira scrisse a mio zio chiedendogli di mandare un medico per curare certi suoi compagni malati; e quegli mandò un medico cristiano a nome Thabit. Questi dopo nemmeno dieci giorni fu di ritorno; noi gli dicemmo: <<Hai fatto presto a curare quei malati!>> ed egli raccontò: <<Mi presentarono un cavaliere che aveva un ascesso alla gamba, e una donna, afflitta da una consunzione. Feci un empiastro al cavaliere, e l’ascesso si aprì e migliorò, prescrissi una dieta alla donna, rinfrescandone il temperamento. Quand’ecco arrivare un medico franco, che disse: “Costui non sa affatto curarli!”, e rivolto al cavaliere gli domandò: “Cosa preferisci, vivere con una gamba sola, o morire con due gambe?”, e avendo quello risposto che preferiva vivere con una sola gamba, ordinò: “Conducetemi un cavaliere gagliardo, e un’ascia tagliente.” Vennero cavaliere ed ascia stando io lì presente. Colui adagiò la gamba su un ceppo di legno, e disse al cavaliere: “Dagli giù un gran colpo di ascia che la tronchi netto!” e quegli, sotto i miei occhi, la colpì d’un primo colpo, e, non essendosi troncata, d’un secondo colpo; il midollo della gamba schizzò via, e il paziente morì all’istante. Esaminata quindi la donna, disse: “Costei ha un demonio nel capo, che si è innamorato di lei. Tagliatele i capelli!” Glieli tagliarono e quella tornò a mangiare dei loro cibi, aglio e senape, onde la consunzione le aumentò. “Il diavolo è entrato nella sua testa” sentenziò colui, e preso il rasoio le aprì la testa a croce, asportandone il cervello sino a fare apparire l’osso del capo, che colui strofinò col sale…; e la donna all’istante morì. A questo punto io domandai: “Avete più bisogno di me?” Risposero di no, e io me ne venni via, dopo aver imparato della loro medicina quel che prima ignoravo.>>   

Questo passo di Usama ha goduto di una certa fama tra gli orientalisti e gli arabisti, è stato variamente utilizzato e studiato, a noi interessa in particolare per mettere in luce la sproporzione che certo doveva esistere tra Oriente ed Occidente in quanto alla concreta pratica della medicina. Naturalmente non ci sentiamo di prendere per oro colato le parole di Usama che vanno infatti prese con le molle visto che rispecchiano un determinato atteggiamento anche anti-franco, e rispondono alle esigenze polemiche di una letteratura araba che era inasprita nel giudizio dell’Occidente dalle devastazioni delle Crociate. Ma un fondo di verità è chiaramente percepibile tra le righe di Usama, e ci sembra di toccare con mano tutta l’ignoranza e la superstizione che caratterizzò il medioevo occidentale, tanto da poter giustificare la definizione di secolo bui … inoltre il medico inviato dagli arabi era anche cristiano, ma cristiano siriano, e quindi culturalmente arabo.

Su Federico II mecenate e promotore delle arti e della cultura ‘cosmopolita’ si è scritto tanto e moltissimi studiosi si sono confrontati in particolare sul problema degli influssi arabi sulla cultura e sulla corte dello svevo. Naturalmente questi influssi appaiono inevitabili vista la vocazione mediterranea dell’Impero dello Stupor Mundi, e il solo esempio della sua Crociata, ‘diplomatica’ a tutti gli effetti, lo elevano molto al di sopra degli altri re e regnanti suoi coevi e contemporanei in quanto a comprensione e assimilazione della cultura arabo-islamica. L’arabo era nel secolo XII la lingua della scienza ma in questa sede tenteremo di andare oltre i sicuri influssi dei trattati di falconeria arabi che contribuirono a formare l’opera famosa dello svevo: De arte venandi cum avibus. 

Una personalità di assoluto interesse, legata a Federico II, è quella di Michele Scoto, ottimo arabista (quasi nel senso moderno del termine), che Dante collocherà nell’Inferno, vista la sua fama di traduttore dei testi astronomici e astrologici degli arabi che tendevano a sviluppi di magia e alchimia, in odore di eresia. Lo Scoto lavorò a Toledo (dal 1217 al 1220), presso la stessa scuola di Gherardo da Cremona, e durante il periodo della sua attività divenne vero e proprio anello di congiunzione culturale tra la Spagna e la Sicilia. Successivamente fu inviato a Bologna dove portò in dono ed in nome di Federico II alcune traduzioni di testi scientifici e vi rimase fino 1227, per poi fare ritorno alla corte imperiale.

Alcune preziose notizie ci giungono inoltre da un altro personaggio legato a Federico, Stefano di Pisa (o di Antiochia) che nel 1127 afferma che gli esperti medici e i migliori studenti di medicina si trovano o in Sicilia oppure a Salerno, ed erano o greci oppure navigati ed eperti conoscitori dell’arabo classico. Inoltre, sempre secondo Stefano, i dottori di Salerno, esattamente come i dottori arabi, evitavano di sezionare il corpo umano e si servivano invece di animali. 

Inoltre, quasi in contemporanea con la fondazione dell’Università di Napoli, Federico istituì nella scuola medica di Salerno il primo dipartimento di anatomia in Europa, come al solito precorrendo i tempi e creando del Meridione d’Italia un luogo geografico di assoluta avanguardia scientifico-culturale.

Per un’ultima notizia sul clima scientifico e la sua sopravvivenza nell’Italia meridionale, è esemplare il caso di Lucera. E’ ben noto, anche ai profani, come la lunga parabola dell’arabismo in Italia si concluse in Capitanata e in quel nucleo lucerino che fornì di pretoriani Federico, quegli stessi pretoriani di Lucera che Federico portò con se in Terra Santa durante la ‘sua’ Crociata. Ebbene, secondo la testimonianza di un ambasciatore, Giamàl ad-Din Ibn Wasil (1207-1298), inviato da Baibars a Manfredi, risulta che questi finaziò un Istituto scientifico (Dar al-‘ilm, ovvero Casa della scienza) in Lucera; sulla effettiva esistenza di questo Istituto si è molto discusso, probabilmente Manfredi volle vantarsi con l’ambasciatore di Baibars, di fatto è interresante notare come lo spirito di mecenate delle scienze fu trasmesso da Federico alla sua discendenza creando una continuità di tolleranza e rispetto nei confronti di una cultura ‘altra’ e, almeno per i secoli intorno al mille, ‘superiore’ sul piano scientifico.
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5_Manoscritti islamici di natura medica: riferimenti bibliografici d’orintamento.
Per un panorama completo della tradizione manoscritta musulmana inerente il campo della trasmissione del sapere medico si veda di Donald Campbell, Arabian Medicine and its influence on the Middle Ages, sottotitolato Origins and development of arab medical science and its subsequent cultivation among the arabistae of the latin west. Followed by an investigation of the latin versions of the works of Galen…, II voll., Amsterdam-London (first ed. 1926) rep. 1974. Di particolare interesse, nello sviluppo di questo lavoro molto tecnico, è l’estensione alla tradizione latina delle traduzioni dall’arabo.

In Italia si deve al Griffini la catalogazione dei manoscritti arabi della Biblioteca Ambrosiana, dove si trovano alcuni interessanti codici sulla medicina di tradizione musulmana: Indice analitico della Lista dei manoscritti arabi nuovo fondo della Biblioteca Ambrosiana di Milano, in Rivista degli Studi Orientali, vol. VIII(ultima parte), 1920, pp. 241-367; sui manoscritti di medicina alle pp. 358-59.

Per quanto riguarda il patrimonio dell’Istituto Orientale di Napoli si veda G. Celentano e C. Sarnelli-Cerqua, I manoscritti di medicina araba dell’Istituto Orientale di Napoli, in Studi in onore di Francesco Gabrieli nel suo ottantesimo compleanno, Roma 1984, pp. 211-36. 

6_Le fonti della medicina araba attraverso le opere di Ibn Butlan, Ibn Nadìm e Ibn Abì ‘Usaybi’a.

Il tentativo di definire la natura dei contatti tra lo sviluppo della medicina araba e la nascita della Scuola Medica di Salerno, difficilmente potrebbe dirsi soddisfacente senza un riferimento, seppur fugace, ad almeno poche fonti dirette. Non si nutre la pretesa di essere esaustivi ma almeno si tenterà un rapido affondo nella consistenza bibliografica e nella qualità letteraria di tre fonti classiche, che rivelano tutto un carattere distintivo della letteratura specialistica di medicina araba. 

a) Ibn Nadìm (m. 385 eg./995 d.C.) scrisse, ultimandolo nel 988, il suo Kitàb al-Fihrist ovvero Indice di natura miscellanea e che consisteva in una lista di libri disponibili sul mercato librario arabo verso la fine del X secolo. La maggior parte delle voci dell’Indice sono ampiamente discusse e di alcuni libri Nadìm parla con competenza di bibliofilo riportando anche, e non di rado, commenti di non pochi eruditi della sua epoca e della sua cerchia. Come affermava il Browne “…is one of the most remarkable and valuable works in the Arabic language wich has survived to our days.”
  

Si potrebbero avanzare alcuni interessanti paragoni con la Biblioteca del patriarca Fozio, ma è subito lampante una differenza tra i due: mentre Fozio scriveva la sua opera inventando un genere la ‘recensione’ – come sostiene il Wilson che ha definito il nostro ‘patriarca recensore’ – dedicando quindi ampio spazio alla discussione di ciascun testo che egli lesse in prima persona e creando quasi la summa delle sue personali letture, d’altra parte Nadìm nutrì l’ambizione di scrivere un Indice complessivo di tutti i libri redatti in arabo e fino alla sua epoca. Ecco cosa scrive nell’Incipit del Fihrist:

Questo è l’Indice dei libri di tutte le genti arabe e non arabe scritti nella lingua degli Arabi, in tutti i campi del sapere; insieme alle notizie sui loro compilatori e sulle classi dei loro autori, sulla genealogia di questi, le date di nascita, la durata delle loro vite, i tempi delle loro dipartite, sui loro paesi d’origine e i loro vizi e virtù, a cominciare dall’epoca in cui ogni scienza venne scoperta e fino alla nostra epoca nell’anno trecentosettantasette dell’egira (987-88 d.C.)

Una differenza ulteriore con l’opera di Fozio, frutto mirabile del gusto bizantino medievale, consiste nella accurata scansione degli argomenti operata da Nadìm che classifica tutti i libri con la cura e la precisione del warraq, il libraio, un soprannome che aveva ereditato dal padre insieme alla professione, nel cui ambito le sue doti di calligrafo raffinato dovettero guadagnargli ben presto una cerchia nutrita di estimatori ed acquirenti. Se la mente del patriarca di Costantinopoli ha lasciato alla posterità un tesoro che è anche un percorso di erudizione e espiritualità molto individuale nella composizione come negli intenti, il Fihrist rappresenta invece un vero strumento tecnico, nutrito con lunghe catene di trasmissione (isnad) che alle volte fanno da cornice a gustosi aneddoti ma altre volte costituiscono la sola sostanza di molte voci, che sembrano incluse quasi per facilitare il rapido reperimento di un testo in una nutrita libreria, insomma un simil catalogo. 

Lo scopo di queste considerazioni rimane quello di segnalare una fonte in cui, nella sezione dedicata la medicina, si leggono notizie sulle opere le idee e i casi della vita di molti dei protagonisti di queste pagine: filosofi, medici e fisiologi musulmani e cristiani di lingua araba; quindi si proverà ad integrare le vicende della Scuola Medica salernitana e i momenti delle traduzioni di Costantino Africano con una citazione del capitolo settimo del Fihrist di Nadìm che è espressamente dedicato alla classificazione di opere mediche nella sua sezione finale. Il brano, estratto dall’incipit capitolo riguarda le origini mitiche della medicina presso i vari popoli: 

The Beginning of Medicine.

Thus said Muhammad ibn Ishàq [al-Nadìm]: There is a difference of opinion a sto who first discovered medicine and as to who was the first of the physicians. Ishàq ibn Hunayn said in his history: “Some people state that it was the pople of Egypt who developed medicine. The reason was because of a woman in Egypt who was in great distress and anxiety. She was afflicted with grief and pain, as well as weakness of the stomach, a chest filled with vicious humors, and blocked menstruation. She happened to eat ràsan (Paederia foetida), for which she had a fondness. Then alla of her aliments left her, so that she returned to her normal health. Thereupon everyone who shared any of her complaints used it and by means of it was cured. The people also experimented with other diseases. Others have said: ‘When Hermes brought to light the other arts and philosophy, medicine was one of the things which he also developed.’ Others say that the people of Qù, also called Qùlùs (probabilmente Sciti), discovered it, and they verify this form the medicine which a midwife made for the king’s wife, whom she was with. Still others say that sorcerers were the discoverers, and others that it was the Babylonians, the Persians, the Indians, the people of al-Yaman, or al-Saqàlibah … (ed. Dodge, pp. 673-4) 

L’incertezza delle origini rivela la natura articolata e complessa di una scienza che gli arabi seppero portare a vere altezze speculative proprio perché per primi mirarono a coltivare e conoscere le differenti origini e le fonti mediche di molte tradizioni, realizzando una sintesi notevole e creando un pensiero autonomo sostanzianto da una consistente produzione letteraria. E’ interessante notare come Nadìm inserisca molti ‘miti di fondazione’ della medicina, mentre alcuni secoli prima Plinio nella sua Naturalis Historia, a VII 56, ci ha tramandato una singolare tradizione che parte dall’Egitto attribuendo agli egiziani la partenità nell’arte ma poi aggiunge: “…che, secondo altri il merito spetterebbe ad Arabus, filius Apollinis et Babylonis. E qui Ambrogio da Calepio commenta e aggiunge, che questo Arabs vel Arabus, filius Apollinis ex Babylonie, la avrebbe apportata e rivelata agli Arabi – medicinam ad Arabes detulit  - ; da ciò il loro nome – undi appellati Arabes sunt.” Come sottolineava il Sarnelli nel suo La Medicina Araba: “pur nella loro vaghezza ed evanescenza, questi accenni ad un migrare forse dall’Ellade alla Mesopotamia e all’aleggiare sull’Arabia del mito apollineo-asclepiadeo dell’origine della medicina, hanno per noi, che ci vogliamo occupare proprio della medicina degli Arabi, una valore che sorpassa quello di una fantasiosa curiosità. Essi ci fanno quasi preavvertire, e dispongono la nostra mente a meglio comprendere la natura, il dinamismo e il destino di quel grandioso e spazioso fenomeno storico-culturale che fu la Medicina Araba: la quale indubbiamente, nei suoi primi albori vitali, nei suoi possenti sviluppi, nella sua maestosa espansione e nel suo cosiddetto declino fu sempre, oserei dire fatalmente, in connessione profonda col mondo mediterraneo” (p.176-77) Aggiungiamo soltanto che la forte vocazione mediterranea di una città viva come fu viva Salerno durante il Medioevo, ha rappresentato un polo di gravitazione intellettuale mediterranea nel cui ambito era normale che trovasse posto anche la tradizione araba, e nel cui alveo a noi sembra quasi naturale che dovesse emergere una personalità erudita come quella di Costantino, vero mediatore culturale.     

b) Ibn Butlan (m.1066), era un fisico e teologo cristiano di Baghdad, uno dei pochi medici innovatori del secolo XI e che visse il suo impegno scientifico spesso in aperto contrasto con altri medici eruditi della sua epoca. Abbiamo già citato un suo lavoro sulle diete alimentari, ma egli scrisse almeno un’altra opera interessante, con un carattere più letterario e meno scientifico, che getta luce sul costume e sullo stile di vita dei medici nel contesto della società musulmana medievale: il libro è anche un’occasione per entrare in polemica con i suoi avversari intellettuali. Secondo lui i medici musulmani erano tenuti a conoscere non solamente le teorie e le opere degli antichi filosofi greci e romani, i cui lavori furono tradotti in arabo e a Baghdad durante i secoli IX e X, ma avrebbero dovuto anche considerare le nozioni derivate da secoli di esperienza pratica nell’esercizio della medicina come adatte ad integrare il bagaglio di conoscenze libresche. Quando giunse al Cairo entrò a causa delle sue idee in aperta polemica con Ibn Ridwan, a causa del quale fu costretto a lasciare la città egiziana per recarsi a Costantinopoli dove, in un eremo nei pressi della capitale, scrisse intorno al 1054 il suo capolavoro Da‘wat al-atibbà’, Simposium Medicorum, Il Convito dei Fisici.
 Ne diamo un breve sunto che ci porterà ad una considerazione finale sulla qualità degli influssi greci nella letteratura scientifica araba.  

La storia risponde ad un disegno ben architettato, suddiviso in dodici capitoli a loro volta divisi in tre sezioni ciascuno. Nel primo capitolo ci si imbatte in un giovane medico che ha lasciato la capitale Baghdad per andare ad esercitare in provincia, dove la vita è più facile e meno esosa per un giovane. Giunto alla città di Mayyafariqin (l’odierna Diyarbakir) si imbatte in un saggio medico seduto accanto alla sua farmacia e con il quale inizia una conversazione. I successivi due capitoli e mezzo sono dedicati alla descrizione del carattere del vecchio saggio, che comunque pratica la medicina in vista del suo tornaconto economico. Egli è una persona che emerge avvolta nell’avidità e il suo sapere medico è di molto inferiore a quello del giovane. I capitoli dal quarto all’undicesimo sono dedicati al cuore del trattato, il banchetto, nel quale altri fisici, musici ed intrattenitori compaiono tra gli invitati, e parlano a turno ed intrecciano le loro personalità con spunti personali e variegati realizzando la classica struttura dialogica tipica dell’universo letterario musulmano e sintetizzata nel fluire regolare dei versi delle maqamat. Quando il giovane nell’ultimo capitolo si congeda riprendendo il suo cammino verso mete insicure si schiude un fiore contaminato dalla più pura tradizione classica letteraria e conviviale: il Da‘wat al-atibbà’ , opera di un arabo cristiano, consente di rivivere nella sua struttura e nelle sue tematiche tutta una tradizione greco-latina che viene evocata nella sua migliore produzione. Echi di Senofonte, Platone, Plutarco, Luciano e Petronio risuonano nell’operetta di Ibn Butlan che comunque conserva un suo naturale e inconsapevole sapore di originalità e riproduce con chiarezza e forza visiva l’ambiente e la società dei medici nel medioevo musulmano del secolo IX.

c) Ibn Abì ‘Usaybi’a (cira 1203-69) era figlio di un oculista e nacque a Damasco dove fin da giovane si dedicò allo studio della medicina. Una volta completata la sua formazione, si recò al Cairo per esercitare in Egitto la professione medica nel maggiore ospedale della città, per poi passare alla corte locale di un emiro in qualità di consulente e medico cortigiano. Era doveroso concludere con un accenno al suo capolavoro il cui interesse è lampante visto che si tratta della prima opera di storia della medicina araba: ‘Uyunù ‘l-Anbà ‘fì Tabàqàti’l-Atibbà, che nel medioevo cicolò con il titolo Fontes relationum de classibus medicorum. L’opera contiene le biografie di moltissimi medici annotate e il più delle volte positivamente imbevute di interessanti riferimenti al pensiero e agli spostamenti dei differenti protagonisti un po’ in tutta l’ecumene musulmana dell’epoca, che poteva vantare non pochi centri d’eccellenza e all’avanguardia nello studio della medicina con effetti sorprendenti per la diffusione e la propagazione del sapere; se uniremo alle immagini di diffusa mobilità umana che emergono dalle biografie dei medici di cultura araba nel medioevo mediorientale, tutta una mobilità e diffusione degli scritti e dei libri come attestano i nutriti capitoli del Fihrist, emergerà un quadro allo stesso tempo variegato e mobile ma nello stesso tempo straordinariamente unitario vista la complessiva fluidità ed adattabilità della lingua araba. Tutti gli autori occidentali di storie della medicina araba hanno largamente utilizzato e compendiato l’opera di ‘Usaybi’a che rappresenta il primo classico libro storico dedicato alla sintesi del sapere scientifico e medico musulmano e alla vasta schiera dei suoi protagonisti.
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